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L’ARTE
CHE CURA

Claudia, 32 anni: «La pittura mi aiuta a
rilassarmi un po’». Il settantenne
Cesare: «Provo a lasciare qualcosa di
me agli altri. Un quadro»

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

na tela bianca. Tempere e
pennelli con cui raccontare
le sfumature di un mondo in-

teriore scosso dalla malattia. Oggi l’ar-
gomento della lezione è il cielo, ma
non quello illuminato dalle stelle in u-
na notte d’estate. Un agglomerato
caotico, invece, di mille colori che as-
somiglia più a una nebulosa, in cui o-
gnuno può disegnare la propria stel-
la. Aula P12 del Campus Biomedico di
Roma. È qui che la pittura approda in
corsia, per dare sollievo ai malati on-
cologici con un laboratorio diretto
dall’artista (e appassionato d’astro-
nomia) Andrea Boldrini, in cui per

un’ora la terapia "classica" scivola in
secondo piano. 
In rilievo, al contrario, ci sono le e-
mozioni e il divertimento di cimen-
tarsi per la prima volta con l’arte.
Claudia è seduta quasi in fondo alla
sala. Eppure il suo medico la descri-
ve come la più agguerrita di tutti nel
lottare contro il tumore al seno. «A 32
anni non pensi che il cancro colpisca
te - si passa la mano tra i capelli cor-
vini accorciati dalla chemio - pensi di
avere tutta la vita davanti». Poi un
giorno ti trovi a doverci convivere. «La
pittura mi aiuta a non pensare, a ri-
lassarmi almeno per po’», dice men-
tre si accinge a disegnare la sua stel-
la. Una stella cometa blu, come quel-
la del presepio, quasi di buon auspi-
cio per l’arrivo di una buona novella.
Il più titubante è Cesare. A 72 anni
non comprende facilmente come si
possa sconfiggere il suo tumore ai
polmoni anche con la pittura o la mu-
sicoterapia. Poi, però, prende lo stes-
so un pennello e sul lato più alto del-
la tela disegna, in giallo canarino, u-
na stella. La più luminosa di tutte. A
fine laboratorio ci troviamo di fronte

U
un uomo sorridente, che prova a spie-
gare ciò che sente: «È stato bellissi-
mo». Tanto più per una persona che
soffre «e tende a chiudersi in se stes-
sa, perché si ha paura di lasciare que-
sto mondo». Con la pittura invece,
continua Cesare, si focalizza l’atten-
zione su qualcosa di positivo, si tira-
no fuori le emozioni «provando a la-
sciare un pezzo di te agli altri: un qua-
dro».
Ce se sono dieci di dipinti nella hall
d’ingresso del Policlinico universita-
rio di Trigoria. Sono alcune delle o-
pere a cui i pazienti s’ispirano. Fanno
parte della mostra itinerante Enér-
geia di Boldrini esposte fino al 30 a-
gosto all’interno dell’ospedale. Una
tensione narrativa tra mondo sensi-
bile e spiritualità dell’anima, che ten-
ta di trasmettere anche ai malati che
si accingono a parlare di sé con in co-
lore. Quel che è vero è che non si può
curare chi non si conosce; per questo
più «il rapporto medico-paziente è

profondo, meglio è» - spiega il presi-
dente del Campus Felice Barela, i-
naugurando l’esposizione. In fondo
le medical humanities dimostrano
che tutte le espressioni artistiche in
cui l’uomo esprime il proprio Io, ag-
giunge, «hanno grandi potenzialità
terapeutiche».
In epoca di tagli, insomma, la cura
dell’anima sembra non ridurre il suo
spazio. «Noi ci occupiamo di perso-
ne, non solo di malattie» ricorda di-
fatti il direttore generale del Policlini-
co Gianluca Oricchio, ancor più nel
dolore, quando «i rapporti umani ac-
quisiscono maggiore importanza». È
alla sua prima volta di artista in o-
spedale anche Andrea Boldrini:
«Un’esperienza toccante - ammette
il pittore, fratello della presidente del-
la Camera Laura Boldrini - per gioca-
re su certi contenuti eziologici dando
sollievo, senza appesantire», a chi è
già gravato dalle terapie.
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Nel reparto oncologico
del Campus Biomedico 
di Roma, arteterapia con
l’artista Andrea Boldrini

MUSICA E PITTURA
ALLEATI DEI MEDICI
Arte e salute, bellezza e
malattia. Utilizzare tutte le
forme artistiche per
comprendere meglio i
bisogni dei pazienti, dandogli
sollievo. Sembra
un’invenzione della
modernità, ma la medicina
narrativa - diffusissima
all’estero, a macchia di
leopardo in Italia - ha origini
lontane. Dagli antichi ospedali
arabi ai nosocomi cristiani
tardo medievali fino ai giorni
nostri, quando molti dei padri
della scienza furono anche
grandi artisti. Basta pensare al
neurologo Charcot o il
chirurgo dell’Ottocento
Billroth. Ma è alla fine del
secolo scorso che la terapia
artistica ha trovato spazio
costante nella cura. La musica
classica, ad esempio, attenua
gli effetti collaterali della
chemio. «Conoscendo meglio
le emozioni del paziente -
spiga infatti Daniele Santini,
responsabile del day hospital
oncologico al Campus
Biomedico - capiamo meglio
cosa prova e come curarlo».
Altre foto sul laboratorio
di pittura sono disponibili
sul sito www.avvenire.it

DA SAPERE

Milano: assessore li definisce «evasori»
Dolce e Gabbana chiudono i negozi

Pennellate di colore
nel buio della malattia

Arteterapia al Campus biomedico di Roma. Di spalle, Andrea Boldrini

DA MILANO

Stefano Dolce e Domenico
Gabbana non basta aver
reagito su Twitter alle paro-

le dell’assessore al Commercio del
Comune di Milano, Franco D’Alfon-
so, secondo cui il Comune non a-
vrebbe dato spazi ad «evasori» co-
me loro. A nulla è valsa la spiega-
zione di aver parlato a titolo perso-
nale sottolineando il suo «rispetto
del principio costituzionale della
presunzione di innocenza fino ad
una sentenza definitiva».
«Chiuso per indignazione» è la scrit-
ta, tradotta anche in inglese, appar-
sa ieri sulle vetrine degli esercizi
commerciali dei due stilisti: bouti-
que, Martini bar, edicola, barbiere,
Gold, messa su grossi cartelli che ri-
portano un finto articolo di giorna-
le col titolo «Il Comune chiude le
porte a D&G». E i due stilisti an-
nunciano che i loro esercizi rimar-
ranno chiusi per tre giorni.
A nulla è valso nemmeno l’inter-
vento del sindaco Giuliano Pisapia:
«La battuta dell’assessore D’Alfon-
so è stata improvvida, ma la reazio-
ne di Stefano Gabbana è stata inge-
nerosa». I due stilisti hanno chiesto
l’intervento anche ai tre avvocati
che li difendono dall’accusa di eva-
sione fiscale, Massimo Dinoia, For-
tunato Taglioretti e Armando Sim-
bari, che in una nota asseriscono:
«Incredibile ma vero: stiamo par-
lando di un reato giudicato in tri-
bunale per due volte inesistente: il
fatto non sussiste».
«Ho sempre ritenuto – ha aggiunto
Pisapia – che la presunzione d’in-
nocenza fino a condanna definiti-
va sia uno dei principi fondanti di
ogni democrazia. Principio che va-

le per tutti e dunque anche per Dol-
ce e Gabbana. Lo stesso assessore
D’Alfonso ha chiarito come la sua
fosse un’affermazione personale e
ha aggiunto che anche lui crede fer-
mamente nella presunzione d’in-
nocenza».
Se Dolce e Gabbana «avranno biso-
gno di spazi per le sfilate siamo di-
sponibili a mettere a disposizione
quelli della Regione», ha detto il go-
vernatore della Lombardia, Rober-
to Maroni. «Mi ha sorpreso la rea-
zione di Dolce e Gabbana», ha sot-
tolineato, augurandosi che «torni il
dialogo nell’interesse di tutti». Ma i
due stilisti hanno rincarato la dose:
«Indignati per come siamo stati trat-
tati dal Comune, abbiamo deciso di
chiudere i negozi della città per i
prossimi tre giorni» da ieri (nove e-
sercizi commerciali). Ed ancora u-
na volta la Regione a tentare di cal-
mare le acque. «La Regione Lom-
bardia si mette a disposizione del-
la moda; non possiamo fare sì che
il made in Italy venga violentato in
questo modo», ha dichiarato l’as-
sessore regionale alle Pari opportu-
nità, Paola Bulbarelli, parlando di
un’iniziativa contro la violenza alle
donne. «Dolce e Gabbana vengono
anche loro discriminati dal Comu-
ne di Milano. L’assessore D’Alfonso
con le sue dichiarazioni fa male al-
la moda», ha concluso Bulbarelli.
Sulla stessa linea Saverio Moschil-
lo, titolare di John Richmond, men-
tre il presidente della Camera della
Moda, Mario Boselli, è lapidario: «È
solo uno scambio di schiaffi tra
realtà che non ci riguardano». Del
resto, «lo hanno urlato ai quattro
venti Dolce e Gabbana che loro non
fanno parte della Camera, per cui
non sono cose che ci competono».

A

«Dipingo. E per un po’ non penso al cancro»
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BRESCIA. In Valcamonica è il giorno del dolore.
Saranno celebrati nel pomeriggio, alle 15, i funerali
di Davide e Andrea, i due fratelli di 9 e 12 anni,
rimasti uccisi nell’abitazione del papà, Pasquale
Iacovone, andata in fiamme martedì scorso a Ono
San Pietro (Brescia). L’uomo, separato dalla moglie
da alcuni anni, ha riportato ustioni su gran parte del
corpo ed è tuttora ricoverato in gravissime
condizioni all’ospedale di Padova. Il Comune ha
proclamato il lutto cittadino, inoltre sono state
sospese tutte le manifestazioni previste nel fine
settimana quale ulteriore segno di rispetto nei
confronti delle vittime e della famiglia. Cresce
l’attesa anche sul fronte dell’inchiesta chiamata a far
luce sulla vicenda. In Procura rimane contro ignoti il
fascicolo aperto per duplice omicidio dal pm Eliana
Dolce. I bambini, in base alle prime indiscrezioni sui
risultati dell’autopsia, sarebbero morti prima
dell’incendio: le tracce di fumo trovate non
risulterebbero compatibili con l’entità delle fiamme
e con un decesso in seguito all’incendio. Altre le
ipotesi al vaglio degli inquirenti: i ragazzini
potrebbero essere stati "narcotizzati". (c.guerr.)

Uccise 16enne
Già scarcerato
pirata della strada

MILANO. Ha investito e
ucciso una 16enne in
bicicletta, non si è fermato per
soccorrerla e si è costituito
dopo una settimana «su
consiglio dell’imam». Eppure
Gabardi El Habib, il pirata
della strada che il 10 luglio ha
travolto a Gorgonzola
(Milano) Beatrice Papetti, è già
stato scarcerato e ora è ai
domiciliari. Lo ha deciso il gip
di Milano. Dopo l’arresto, il
pm Laura Pedio aveva chiesto
il carcere, mentre la difesa,
con l’avvocato Giovanni
Marchese, aveva chiesto i
domiciliari, spiegando che
l’uomo «non è un pirata della
strada». Alla fine il gip
Alessandro Santangelo ha
dato ragione alla difesa.

ROMA. Poter contare
sull’abbraccio o sulla presenza
costante di un familiare quando si
è ricoverati in un reparto di
terapia intensiva è un desiderio
molto difficile da realizzare nella
quasi totalità degli ospedali italiani.
Per venire incontro anche a
questo effettivo bisogno dei
pazienti, è stato approvato ieri
all’unanimità dal Comitato
Nazionale per la Bioetica il Parere
«La terapia intensiva "aperta" alle
visite dei familiari». Con questo
importante testo, curato da
Andrea Nicolussi ordinario di
diritto civile all’Università
Cattolica di Milano, il Cnb porta la
sua attenzione su un aspetto
delicato dell’organizzazione
sanitaria, quello relativo alle visiting
policies (accompagnamento e

dalle quali non deve essere
forzatamente separato
aggiungendo solitudine alla già
grave condizione di malattia.
Questa prospettiva non realizza
soltanto un ideale astratto di
ricongiungimento, ma soddisfa
anche una comprovata e più
efficace risposta alle cure mediche
e un miglioramento della qualità
delle stesse. Numerosi dati
suggeriscono, infatti, che l’accesso
alla terapia intensiva per familiari e
visitatori non solo non è
pericolosa per i pazienti, ma è
benefica sia per loro sia per le
famiglie. Il Comitato chiarisce però
che terapia intensiva "aperta" non
equivale a una mancanza di regole.
In Italia i reparti di terapia
intensiva aperti per più di due ore
al giorno e a più familiari sono

soltanto il 2%, mentre altri Paesi
hanno già sviluppato con successo
questo modello come la Svezia, in
cui ben il 70% dei centri di terapia
intensiva è aperto per 24 ore al
giorno.

Emanuela Vinai

Saranno celebrati oggi in Valcamonica
i funerali dei due fratellini morti martedì

Parere del Comitato 
di bioetica: un desiderio 
di tanti pazienti che 
gli ospedali devono accogliere

«La terapia intensiva sia aperta ai familiari»

I negozi di «Dolce e Gabbana» chiusi ieri a Milano

LA VICENDA

RECENTISSIMA LA CONDANNA PENALE A UN ANNO E OTTO MESI
CONTESTATA LA MANCATA DICHIARAZIONE DI 200 MILIONI
È esattamente di un mese fa, il 19 giugno scorso, la sentenza di primo grado con la quale Domenico
Dolce e Stefano Gabbana sono stati condannati a un anno e 8 mesi per una presunta evasione fiscale
che, da una contestazione di circa un miliardo di euro, è stata ridotta con la sentenza a circa 200
milioni. I due stilisti per la restante parte sono stati assolti. È questo lo spunto della polemica che ha
portato ieri alla clamorosa protesta dei due stilisti contro il Comune, e in particolare contro
l’assessore D’Alfonso, con la serrata di ogni loro attività a Milano. Secondo le indagini dei pm Laura
Pedio e Gaetano Ruta, Dolce e Gabbana avrebbero messo in piedi un’operazione di
"esterovestizione" che gli avrebbe portato notevoli risparmi fiscali: un piano realizzato tramite la
creazione, avvenuta nel 2004, della Gado, società di diritto lussemburghese che risultava essere la
proprietaria di due marchi del gruppo "D&G", ma che di fatto sarebbe stata gestita in Italia. I pm, che
avevano chiesto 2 anni e 6 mesi di reclusione per i due fondatori della maison e 3 anni per il
commercialista Patelli, contestavano una presunta evasione fiscale da circa un miliardo di euro in
totale e l’avevano descritta come una «frode fiscale sofisticata», certificata da «prove granitiche». Ai
due stilisti e ad altre persone venivano imputati due reati, l’omessa dichiarazione dei redditi e la
dichiarazione infedele, ma il giudice ha riconosciuto le responsabilità solo per il primo reato che
faceva riferimento ad una presunta evasione da 200 milioni di euro sull’imponibile della società Gado.
Per il secondo reato (già prescritto) è arrivata, invece, l’assoluzione «perché il fatto non sussiste».

L’arciprete del Duomo e l’arciprete
emerito con il capitolo metropolitano di

Milano esprimono la loro profonda
vicinanza al professor Angelo Caloia,

Presidente della Veneranda Fabbrica del
Duomo di Milano, in questo momento di
grande dolore e si uniscono alla preghiera
del suffragio cristiano per la morte della 

moglie 

SARA MCDONNELL
CALOIA

MILANO, 20 luglio 2013

Il preside della Facoltà Teologica dell’Italia
Settentrionale, monsignor Pierangelo
Sequeri, con l’economo dottor Felice
Mapelli, a nome di tutti i consiglieri,

docenti, collaboratori, alunni, partecipa
con fraterno affetto e intensa preghiera al

lutto del professor Angelo Caloia,
presidente del consiglio di

amministrazione della facoltà, per il
congedo terreno della moglie, la

signora

SARA MCDONNELL
Il Signore la accolga fra i Suoi amici e

conforti tutti i suoi cari con la
benedizione che sostiene la nostra

comune speranza
MILANO, 20 luglio 2013

Gli amici della Fondazione Vittorino
Colombo si stringono fraternamente nella
preghiera al presidente professor Angelo

Caloia per la scomparsa della cara

SARA
nella certezza della cristiana resurrezione

MILANO, 20 luglio 2013

visita dei familiari) in terapia
intensiva, applicazione, non sempre
adeguatamente considerata, del
principio del rispetto della
persona nei trattamenti sanitari,
sancito dall’art. 32, co. 2 della
Costituzione. Il principio del
rispetto implica una presa in
carico globale del paziente, non
solo come individuo isolato e
mero corpo da curare, ma come
persona nella sua totalità, quindi
prendendo in considerazione
anche le sue relazioni significative


